
“Va a riferire al mio servo 
David: 
così dice Javhè: 
tu non mi edificherai la 
casa dove dimorare! 
Io infatti non ho abitato 
in nessuna casa da 
quando ho liberato Israele 
fino ad oggi, ma mi sono 
aggirato di tenda in tenda 
e di dimora in dimora. 
Durante tutte le mie 
peregrinazioni attraverso 
l’intero Israele, ho forse 
detto a qualcuno dei     
Giudici di Israele, cui 
avevo ordinato di pascere    
il mio popolo, una sola 
parola di questo genere:  
- Perché non mi avete 
edificato una casa di 
cedro? “ 

1 Cron. 17, 4-6 
E non vidi in essa alcun 
santuario; poiché il 
Signore Iddio dominatore 
universale è il suo 
santuario.                    

Apoc. 21, 22 
  

 
 
 

  
 

Dopo i conflitti in Sud-Africa tra bianchi e neri, in Ruanda tra Hutu e Tutzi, in 
Colombia tra forze statali e gruppi armati, in Libano tra cristiani e musulmani, 
ed ora tra Russi ed Ucraini…quale futuro per tutti noi? 
Diceva Mandela: “Il risentimento è come bere veleno e sperare che uccida i tuoi 
nemici.”  

L’incontro del 16 maggio a Tor Vergata, a cui siamo invitati, ha una sua 
storia:  

- negli anni ’90 vi furono incontri personali tra ex partecipanti alla lotta  
armata in Italia e vittime, grazie a dei facilitatori; 

- poi, dal 2000 al 2007, vi furono incontri e seminari con gli stessi 
protagonisti; 

- dal 2009 al 2014 vi fu un lungo percorso del gruppo di ex partecipanti 
alla lotta armata e vittime, aiutati da tre mediatori. Al gruppo in seguito si sono 
uniti i “primi terzi” (studenti e persone della società civile) e poi i garanti. 
 
A tali lavori fece seguito la pubblicazione de “Il libro dell’incontro” … ma il 
percorso continua ed è per questo che siamo invitati: 
 

Martedì 16 maggio h 16,30-19,30 
con la partecipazione  

di Agnese Moro figlia di Aldo Moro e  
di Adriana Faranda 

Presso la cappella universitaria di Tor Vergata 
S. Tommaso d’Aquino 

Via Salamanca 26 Roma 
                               Parcheggio interno 

 
Le persone che hanno partecipato a questo percorso lo hanno fatto con il desiderio di rileggere la storia di 
conflitti feroci dentro la nostra società, per uscire dalla memoria congelata sul dolore inferto e subito, 
vissuto da entrambe le parti, per riaprire un futuro per sé e per le nuove generazioni, sapendo andare al 
di là di lacerazioni, accuse, negazioni e giustificazioni. 
Seguono alcune citazioni da “Il libro dell’incontro”: 

- “Io non sono la stessa persona che ha fatto cose terribili anni fa, molta acqua è passata e purtroppo 
anche molto sangue…ma io sono un’altra persona e guardo al dolore che ho causato, ma anche 
alla persona che sono divenuto, e posso guardare al peso che ha schiacciato entrambi e insieme 
all’altro tentare di trovare un’uscita comune”. 

- “Le persone non rimangono uguali. L’incontro è la possibilità di guardare il loro dolore e capire 
che quel dolore li ha trasformati…allora anche il mio dolore mi può trasformare e l’incontro è 
capire cosa è cambiato in loro ma anche in me”. 

- “Se tu vuoi ascoltare qualcuno e vuoi dire qualcosa, ti devi disarmare e devi ascoltare”. 
- “Occorre arrendersi alla complessità delle cose…per poter insieme affrontare la vita.” 

C’è una conoscenza che viene solo dal confronto continuo con se stessi e con gli altri. 
Occorre tornare ad ascoltare, dialogare, insieme guardare al di là della singola fede, cultura, e 
appartenenza. È necessario saper riconoscere propri limiti, rifiutare l’abitudine di correggere tutti e 
insieme impegnarsi a cogliere ciò che di prezioso c’è in ogni persona. Interagire con tutti in particolare con 
gli impoveriti, e insieme costruire un nuovo modo di vivere. 
“Non c’è nessuno che abbia discernimento se non è anche umile, né uno che sia umile se non ha 
discernimento.  Non c’è nessuno che sia umile se non è anche pacifico, né uno che sia pacifico se non è 
umile. Non c’è nessuno che sia pacifico se non è anche gioioso” Isacco di Ninive. 

LA TENDA    
Corrispondenza 

del gruppo: 
Nuova serie n° 70 
Aprile 2023 



2 

  Lettera n° 70 aprile 2023 
  

 

 
In questa lettera insieme all’invito a questo importante incontro, proponiamo due contributi che 
ci sono apparsi particolarmente importanti e il ricordo di due persone che ci hanno lasciati:  

1. Alcuni brani del libro di Halìk “Pomeriggio del cristianesimo”, una forte esortazione alla 
Chiesa tutta per un cambiamento non solo formale. 

2. La segnalazione di un libro “Memorial: proteggi le mie parole” che riunisce le 
dichiarazioni dei dissidenti russi al momento della loro condanna e in particolare di chi si 
è battuto contro questa guerra. 

3. Ricordiamo Giampiero Forcesi e Franca Pesce Travaglino, che ci hanno lasciati in questi 
mesi e che, in maniera diversa, ma per entrambi importante, sono stati per noi compagni 
di strada per lunghi anni. 
 

1. Thomáš Halík - Pomeriggio del cristianesimo - Il coraggio di 
cambiare 

 

Premessa - Abbiamo trascritto alcuni passaggi di questo libro che abbiamo trovato molto 
interessante e stimolante. Anche se la lettura è spezzata, vi chiediamo la pazienza necessaria per 
arrivare alla fine. Il testo non si limita a un’analisi accurata dei punti nevralgici della 
situazione della Chiesa, ma incoraggia a percorrere strade che aprono a una vita di ampio 
respiro.  
Le sottolineature in grassetto sono nostre, dei capitoli di cui non abbiamo riportato citazioni 
ricordiamo solo i titoli. 

I - La fede in movimento (p.15) 

II - La fede come esperienza del mistero (p.21) 

III - Leggere i segni dei tempi (p.35) 

IV - Mille anni come un giorno solo (p.51) 

V - Cristianesimo religioso o non religioso? (p.61) 

VI - Buio a mezzogiorno (p.81) 
Penso che neanche alcuni passi che dovremo necessariamente compiere presto o tardi e sui quali 
il Vaticano continua a esitare come la consacrazione di uomini sposati e, quanto meno, il 
diaconato femminile, non risolveranno a sufficienza questa crisi. La situazione non cambierà 
finché la Chiesa non creerà le condizioni per uno stile nuovo di formazione sacerdotale e non 
costruirà uno spazio ancora più ampio per coinvolgere i laici, uomini e donne, nella vita e nelle 
attività ecclesiastiche. (p.86) 
Il modello della sinodalità, della decentralizzazione della Chiesa, avanzato da papa Francesco 
può forse aiutare questi cambiamenti, perché le soluzioni concrete devono sempre corrispondere 
alle condizioni sociali e culturali dei singoli paesi. Dobbiamo però tenere sempre a mente che un 
rinnovamento reale della Chiesa non può venire dalle scrivanie dei vescovi, né da riunioni e 
conferenze di esperti, ma presuppone potenti impulsi spirituali, approfondite riflessioni 
teologiche, e il coraggio di sperimentare. (p.86) 
La Chiesa in pochi campi ha spaventato a tal punto le persone con il peccato e le pene infernali, 
ha posto sulle loro spalle un peso tanto grave e si è rifiutata di ascoltare con comprensione e 
misericordia i problemi che sorgono nel tentativo di osservare rigorosamente tutti i precetti 
riguardanti la vita sessuale. È emersa l'ipocrisia di un così grande numero di assertori di questa 
morale. 
Il fenomeno degli abusi svolge oggi un ruolo simile a quello svolto nel Medioevo dagli scandali 
alla vendita delle indulgenze, che accelerarono la Riforma (p.87). 
Credo che l'unione di sacerdozio e celibato presto o tardi tornerà lì dove è sorta: nelle comunità 
monastiche che in certa misura possono compensare l'assenza di un ambiente familiare con la 
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"famiglia spirituale" e forse anche sublimare l'assenza di vicinanza sessuale meglio di quanto 
possa farlo un'ordinaria formazione in seminario (...). 
Uno pseudo misticismo romantico del sacerdozio che pone l'accento sul "potere sacro" del prete 
ha generato intorno alla persona del sacerdote - in radicale antitesi con lo spirito del Vangelo e 
con la sua concezione del servizio - un'aura magica che a volte ha attirato candidati 
psicologicamente e moralmente problematici. (p.89.90) 
Gesù non ha fatto del circolo dei suoi dodici amici dei sacerdoti nel senso della religione del 
Tempio di Israele. Voleva che si sforzassero di essere, secondo il suo esempio, "i più umili e i 
servitori di tutti". (p.90) 
La crisi della forma contemporanea della Chiesa non consiste solamente nella diminuzione dei 
partecipanti alle funzioni religiose; quanto piuttosto nella distanza sempre più ampia fra ciò che 
la chiesa professa, il modo in cui lo professa e le idee e le opinioni dei credenti. (p.92) 
Gli abissi - non fra le Chiese, ma all'interno di esse - in questo momento sono troppo profondi. La 
divisione dei cristiani è uno dei tratti dolorosi dell'ultima crisi. (p.96) 
Anticipo qui una delle riflessioni principali di questo libro: l'identità cristiana della fede sta nel 
suo continuo ingresso nel dramma pasquale della morte e risurrezione. (p.102) 
 
VII - Dio sta tornando? (p.105) 
Il trauma della fase giacobina della Rivoluzione francese e di altre rivoluzioni successive (che 
talvolta hanno perpetrato la soppressione dei monasteri e l'omicidio di massa del clero) ha 
portato la Chiesa di Roma ad alleanze politiche sfortunate. La paura ha paralizzato la sua 
capacità di ragionare criticamente e ha portato alla costruzione di trincee e barriere difensive 
contro l'intero complesso della cultura moderna. Questo tipo di cattolicesimo ha adottato nei 
confronti del mondo moderno la strategia della controcultura, attenendosi alla regola di opporre 
"partito a partito, stampa a stampa, alleanza ad alleanza". 
Il cattolico "ideale" di quell'epoca doveva trascorrere tutta la vita - dal fonte battesimale in una 
chiesa cattolica alla tomba in un cimitero cattolico - dentro un ghetto clericale. 
Anche gli incoraggiamenti all'attività dei laici - ad esempio da parte di Pio XI, ispiratore 
dell'Azione Cattolica - non deviavano dal modello clericale della Chiesa, perché sempre legati al 
principio secondo cui tutte le attività dei laici dovevano essere gestite e controllate dalla 
gerarchia ecclesiastica. (p.108) 
Il Magistero della Chiesa ha condannato in modo precipitoso e poco saggio e con "ardita 
fiducia" in una comprensione automatica della Provvidenza molte visioni valide e molti stimoli 
profetici, trovandosi poi, con fatica e goffaggine, a dover rivedere le proprie posizioni e 
recuperare terreno in un caratteristico ritardo (vedi ad esempio Galileo Galilei). (p.109) 
Non si può trascurare il fatto che in queste battaglie il cattolicesimo della tarda modernità si è 
fatto esso stesso, in un certo senso, sistema totalitario (chiuso, intollerante) e che questa 
mentalità sopravvive in una parte dei cattolici ancora oggi. (p.110) 
Il Concilio ha assunto una posizione di dialogo che andasse incontro sia le altre Chiese cristiane, 
sia alle altre religioni e all'umanesimo secolare della società civile globale. (...) 
Il Concilio ha preparato la Chiesa al dialogo con la modernità, ma l'ha munita della giusta 
attrezzatura per incontrare e confrontarsi con la postmodernità che era già alle porte? (p.111) 
Durante il pontificato di Paolo VI, Giovanni Paolo II, Benedetto XVI, sono stati ripresi, nei 
documenti papali (soprattutto nelle encicliche sociali) e in alcune azioni nell'ambito del dialogo 
ecumenico e interreligioso, alcuni impulsi del Concilio, ma non si è giunti a una necessaria 
riforma delle strutture della Chiesa. Anche il Magistero morale della Chiesa si è, di nuovo, 
focalizzato troppo su questioni di etica sessuale, in un modo in cui solo papa Francesco ha avuto 
il coraggio di dare l'appropriato nome di "ossessività nevrotica". La percezione della sessualità è 
cambiata nella maggior parte delle società occidentali, e l'argomentazione della Chiesa, basata su 
una concezione astorica di una natura umana immobile - che ignora, ad esempio, le conoscenze 
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acquisite dalle scienze mediche o l’orientamento omosessuale -, si è dimostrata incapace di essere 
convincente.  
Le persone sapevano "contro cosa" fossero i cattolici, ma hanno smesso di capire "per cosa" 
fossero, e come potessero contribuire al mondo contemporaneo. (p.115) 
L'invito di papa Francesco a un approccio pastorale saggio ed al contempo misericordioso nei 
confronti delle persone in "situazioni irregolari", che rispetti le differenze individuali e solleciti 
alla responsabilità della propria coscienza, si è scontrato con la riluttanza di una parte 
significativa del clero ad abbandonare il ruolo di giudice e a smettere di applicare 
meccanicamente la lettera del diritto canonico. (p.116) 
Si dice che la delusione più grande per Giovanni Paolo II sia stata la presa di coscienza che, dopo 
la fine del regime ateistico in Polonia, molti cittadini invece che in chiesa si siano diretti al 
supermercato. (p.117) 
Anche i numerosi sforzi dei progressisti hanno dimostrato la validità del detto che chi sposa lo 
spirito del tempo resta presto vedovo. (p.118) 
Le cariche più alte, soprattutto i vescovi, sono pronte a rinunciare al concetto monarchico del 
proprio ruolo e a diventare mediatrici del dialogo all'interno della Chiesa? Sono preparate a 
sufficienza per creare e difendere uno spazio per lo sviluppo dei carismi di ogni credente, 
uomo o donna? Sono preparate a riconoscere la capacità delle donne di essere, a parità di diritti, 
corresponsabili della comunità dei credenti? (p.119) 
 
VIII - Gli eredi della religione moderna (p.121) 
Nel mondo di oggi tre fenomeni meritano attenzione: innanzitutto, la metamorfosi della religione 
in un'ideologia politica identitaria, poi il cambiamento della religione in spiritualità, infine 
l'aumento del numero di coloro che non si riconoscono in nessuna delle ‘religioni organizzate’, 
ma neppure nell’ateismo. (p.121) 
Sarà in grado la Chiesa del futuro di essere la casa comune per questi differenti aspetti e 
forme di religiosità? (p.127) 
Dedichiamoci ora al terzo fenomeno notevole sulla scena post-secolare: il numero sempre 
crescente di persone che, alla domanda in quale religione si riconoscano, rispondono in 
nessuna. I sociologi hanno dato a questo crescente insieme di persone la denominazione globale 
di NONES. Gli atei categorici sono solo una piccola minoranza tra i nones. (p.128) 
Sono convinto che il futuro della cristianità dipenderà soprattutto dall'ampiezza del rapporto 
che i cristiani costruiranno con i ricercatori di spiritualità tra i nones. (p.131) 
Bergoglio all'ultimo conclave diceva: "Gesù dice: sto alla porta e busso” ma poi aggiunse “Gesù 
bussa da dentro la Chiesa per uscire e raggiungere soprattutto i poveri, gli emarginati, i feriti 
del nostro mondo", noi dobbiamo seguirlo. (p.132) 
La Chiesa cattolica potrà ritrovare nel dialogo (col mondo esterno) molto della propria eredità 
che di tanto in tanto nel corso della storia non ha messo in gioco, o che ha addirittura tradito. 
(p.133) 
 
IX - Dal villaggio globale alla "civitas œcumenica" (p.135) 
Il compito più grande dell'oggi, e ciò che papa Francesco chiama fratellanza umana: trasformare 
il processo di globalizzazione in processo di comunicazione e condivisione culturale, di autentica 
vicinanza. (p.144) 
Specialmente nella nostra epoca percepiamo la dialettica interna tra fede e pensiero critico, tra 
la convinzione originaria e la ricerca continua che porta con sé anche i dubbi. (p.145) 

X - Un terzo illuminismo? (p.147) 

XI - L'identità del cristianesimo (p.157) 
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Nella descrizione che Gesù fa del Giudizio universale leggiamo che la verità della propria fede e 
l'appartenenza a Cristo sono dimostrate da chi ha manifestato un amore attivo per i bisognosi, 
anche senza una motivazione esplicitamente "cristiana". (p.162) 
Anche la nostra fede, temo, non è completa e pienamente cristiana se non trova il coraggio di 
entrare in questa oscurità della Croce e nel silenzio del Sabato Santo. (p.166) 
Cristo non è venuto per offrirci un insegnamento (una dottrina), ma piuttosto un cammino da 
percorrere, nel quale impariamo ininterrottamente a mutare la nostra umanità. (p.168) 
 
XII - Dio da vicino e Dio da lontano (p.171) 
Come parliamo di creatio continua possiamo parlare anche di resurrectio continua. (p.171) 
 
XIII - La spiritualità come passione della fede (p.191) 
Nei monasteri dove si coltiva una diligente prassi spirituale, si viene accolti con queste parole: 
"Sii consapevole che sei arrivato qui non per ottenere qualcosa, ma per spogliarti di molto". 
(p.200) 
 
XIV - La fede dei non credenti e la finestra della speranza (p.205) 
Sui libri di Buber ho compreso che, se Dio non è per noi un Tu personale, ... allora non stiamo 
parlando di Dio, ma di un idolo. (p.205) 
Gradualmente ho imparato a sentire la fede e il dubbio come due fratelli che hanno bisogno 
l'una dell'altro, che devono sostenersi a vicenda per non precipitare dallo stretto ponte su cui si 
trovano e non cadere nell'abisso del fondamentalismo e del bigottismo (in questo il dubbio aiuta 
la fede), né nell'abisso di uno scetticismo amaro, del cinismo o della disperazione (e in questo ci 
aiuta la fede come convinzione originaria). (p.209) 
La fede ha bisogno di una dimensione razionale quale assicurazione contro il fondamentalismo 
e il fideismo sentimentale. Ma tutta la cultura moderna, compresa la teologia moderna, ha 
sopravvalutato la componente razionale e conscia della vita spirituale, anche nel campo della 
fede. Nelle sue riflessioni sulla componente umana della fede, l'odierna teologia dovrebbe tener 
presente quanto la psicologia e la neurofisiologia ci dicono sul primato degli elementi 
irrazionali nella psiche umana, nel campo della percezione, della motivazione, della decisione e 
dell'azione. (p.214.215)  
Nell'ateismo inquieto, talvolta appassionato, di coloro che "lottano con Dio", come Nietzsche non 
vi pare che ci possa essere una posizione più vicina a Dio di quanto non lo sia la tiepida 
indifferenza? (p.216) 
 
XV - La società della Via (p.227) 
Se la nostra teologia, la nostra continua riflessione sulla fede, perde il suo carattere peregrinante, 
aperto, diventa un’ideologia, una falsa coscienza. (p.231) 
I cristiani non devono creare ghetti, il loro posto è nel mondo, non devono impegnarsi in società 
parallele né introdurre una cultura della guerra. (p.240) 
 
XVI - La società dell'ascolto e della comprensione (p.241) 
(Il costruttore di una cattedrale gotica al momento dello smantellamento dell'impalcatura di 
legno, decise di bruciarla, e quando crollò l'architetto si uccise temendo che insieme 
all'impalcatura fosse crollata anche la cattedrale; mentre cadendo l'impalcatura, l'edificio della 
chiesa, sicuramente danneggiato dal fuoco, mostrerà finalmente la parte essenziale a lungo 
nascosta). (p.241) 
L'amore è uno spazio di fiducia, sicurezza, accoglienza, uno spazio in cui il prossimo possa 
sviluppare ciò che ha in sé di più prezioso, diventare se stesso. L'accompagnatore spirituale 
non può aiutare nessuno se non gli insegna una prassi di concentrazione interiore, l'arte di 
staccarsi dalla superficie della vita e di "scendere nel profondo", ottenere un distacco e una vista 
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liberi, percepire ed esperire la propria vita in un orizzonte più ampio. Deve però anche insegnare 
loro come si fa, introdurli nell'arte della contemplazione. Il suo compito è insegnare l'arte del 
discernimento spirituale, senza il quale l'uomo da oggi è smarrito in un mercato globale 
chiassoso e invadente. (p.257) 
È necessaria l'arte della contemplazione. Con la contemplazione l'uomo impara di nuovo, in 
modo più profondo e accurato, a leggere e ascoltare. Ascoltare ciò che avviene in lui e intorno a 
lui: i due modi in cui gli può parlare Dio. 
È necessario imparare a comprendere la diversità dell'altro e a rispettarla, e non mascherarla, 
minimizzarla o ignorarla. (p.256) 
 

2. Russia - Memorial: proteggi le mie parole 
Il Regno Attualità, 2/2023, 15/01/2023, pag. 24 
Aleksej Gorinov, Marcello Flores, G. De Florio 
 

Il volume Proteggi le mie parole (a cura di S. Bondarenko e G. De Florio, edizioni E/O, Milano 2022) 
raccoglie 25 «ultime dichiarazioni» di russi e russe perseguitate dal loro governo. In Russia è diritto di 
ogni imputato a processo pronunciare un’ultima dichiarazione – chiamata «ultima parola» – prima che 
venga emessa la sentenza. Questa lunga tradizione, inaugurata durante i terribili processi degli anni 
Trenta del XX secolo e diffusasi nel periodo della dissidenza degli anni Sessanta e Settanta, continua 
ancora oggi. 
Negli ultimi anni, anzi, è tornata a essere, come nella seconda metà del Novecento, il momento in cui poter 
dire quello che si pensa realmente, l’ultimo margine di libertà di persone che, di quella libertà, stanno per 
essere privati. Nel momento in cui il luogo della giustizia per antonomasia, il tribunale, è avvolto nel 
silenzio assordante dell’ingiustizia, queste voci si levano al di sopra delle aule e si rivolgono a tutti noi, 
interlocutori chiamati a testimoniare l’ennesima prova di resistenza davanti all’odio. 
 
Riprendiamo qui un brano dalla Prefazione di Marcello Flores e le «ultime parole» di Aleksej Gorinov 
(151-155). 
Mantenere un pezzo di libertà Marcello Flores 
Per gli attivisti del secondo Novecento le «ultime parole» divennero strumento di 
autorappresentazione. Negli anni Sessanta e Settanta la stampa sovietica ufficiale presentò 
sempre i processi politici con grande fedeltà alla linea e guardandosi bene dalla minima 
deviazione. Perciò è nelle ultime dichiarazioni lette in samizdat che molti lettori scoprivano per la 
prima volta qualcosa degli imputati, e che questi potevano esprimere la propria opinione e 
spiegare la propria idea. 
Gli scrittori discutevano di letteratura, i militanti analizzavano e criticavano il sistema politico 
sovietico e gli organi di polizia, i sacerdoti e i credenti parlavano di Dio e si appellavano alla 
libertà di coscienza e alla separazione formale tra Chiesa e stato. 
L’ultima dichiarazione divenne per gli imputati politici la scappatoia da una lotta impari contro 
le imposizioni dell’iter giudiziario. Era una fuga per tramite di un procedimento formale e calata 
in un preciso genere giudiziario, ma che, almeno per il tempo della sua lettura, dava loro un certo 
potere sul processo stesso. Un potere che si poteva esprimere in un atto personale e libero (…) 
Nel processo del 14 febbraio 1966, Andrej Sinjavskij parlò della «sensazione di un muro cieco 
impossibile da attraversare per raggiungere una qualche verità». Quella verità, in URSS, era 
sembrata sempre lontana (e per alcuni restava irraggiungibile a priori), eppure il diritto a 
un’espressione libera rimase fondamentale. 
E se esiste un legame, una tradizione artistica e storica capace di unire le ultime dichiarazioni dei 
prigionieri politici sovietici di allora con quelli russi di oggi è proprio il loro diritto inalienabile a 
questo ultimo pezzetto di libertà creativa. E persino politica. 
Parlo contro la guerra Aleksej Gorinov (7.7.2022) 
Credo, o per lo meno così mi è sempre parso, che il nostro comune passato ci dia alcune lezioni 
fondamentali. Dalla Seconda guerra mondiale mio padre è tornato invalido. Suo fratello pure. 



7 

  Lettera n° 70 aprile 2023 
  

 

Sono stati comunque fortunati. E hanno comunque fatto – ampiamente! – il loro dovere per 
difendere la patria dal nemico. 
Io ho fatto in tempo a crescere nella Mosca degli anni Sessanta. Con i reduci ciechi o monchi di 
braccia e gambe. Ce n’erano diversi anche nel nostro palazzo. È in mezzo a loro che sono 
cresciuto. 
I sopravvissuti sono sempre stati avari di racconti. Crescendo, ho capito perché. E il perché è che 
la guerra come tale (qua-le che sia il nome con cui la si chiami), la guerra come attività umana è 
quanto di peggio, quanto di più vile e sporco possa esserci. È qualcosa di indegno di quell’essere 
umano a cui l’Universo e l’evoluzione hanno affidato il compito di mantenere e moltiplicare la 
vita sul nostro pianeta. 
Ne sono profondamente convinto: la guerra è il mezzo più rapido di disumanizzazione 
dell’umano, è quando il confine tra il bene e il male si fa labile. La guerra è sempre sangue e 
violenza, è corpi straziati, è arti strappati. È morte, sempre. E io non l’accetto, anzi la rifiuto. 
Me l’ha insegnato il nostro passato. E non solo a me, probabilmente. Agli articoli 353 e 354, il 
Codice penale russo rimanda a gravi responsabilità per l’ideazione, la messa in opera e la 
propaganda di guerre d’aggressione. Ho ragione di credere che la Russia abbia esaurito il suo 
bonus già nel secolo scorso. 
Il nostro presente sono Buča, Irpin’, Hostomel’... Vi dicono qualcosa, i nomi di queste città? Chi 
non sapesse nulla di che cosa vi è accaduto, s’informi. Così da non poter dire «non sapevo». 
Sono cinque mesi che la Russia conduce azioni militari sul territorio di uno stato confinante 
chiamandole, pudibonda, «operazione speciale». 
Ci promettono gloria e vittoria. Ma allora perché non pochi fra i miei concittadini si vergognano e 
si sentono in colpa? Perché in così tanti hanno lasciato la Russia e continuano a farlo? Perché il 
nostro paese ha di colpo così tanti nemici? 
E se fossimo noi ad avere qualcosa che non va? Proviamo a pensarci! O almeno discutiamone, 
datecene modo. Confrontiamoci. È un nostro diritto costituzionale, dopo tutto! 
Ho fatto esattamente questo, io. Durante un consiglio comunale ho espresso la mia opinione, ho 
detto come guardavo, da essere umano, a ciò per cui eravamo chiamati a votare. E ho motivato la 
mia opinione e il mio atteggiamento sulla base delle mie convinzioni. Sostenuto, in questo, dalla 
maggioranza dei presenti. 
E ora sono sotto processo. 
Un’altra cosa, questa, che appartiene al nostro passato comune, un’altra lezione che non abbiamo 
imparato: la parola perseguitata, le accuse inventate di sana pianta, i processi lampo, le epifanie 
tardive con tanto di «ma come, non ne sapevo nulla!». 
Negli anni del terrore staliniano, mio nonno fu accusato d’istigazione al rovesciamento del 
sistema sovietico, alla cui creazione e consolidamento aveva partecipato in prima persona. Mio 
nonno visse abbastanza per vedersi completamente riabilitato, ma ci volle mezzo secolo. 
Spero che la mia, di riabilitazione, richieda un lasso di tempo decisamente più breve. 
Nel frattempo sono qui, sotto processo. 
Il mio caso è uno dei primi a essere esaminato, ma in Russia ci sono centinaia di procedimenti 
penali simili contro miei concittadini che riflettono su quanto sta accadendo ed esprimono la loro 
opinione. Famiglie distrutte, giovani con la vita rovinata. 
Se ho scelto di parlare, qui, è per tutti coloro che dovranno presentarsi in un’aula di tribunale. 
Aleksej Gorinov * 
* Aleksej Gorinov è avvocato e attivista e dal 2017 consigliere municipale presso il distretto 
Krasnosel’skij di Mosca. Il 15 marzo 2022, Gorinov deplora pubblicamente l’invasione 
dell’Ucraina da parte delle truppe russe esortando «la società civile a fare ogni possibile sforzo 
per fermare la guerra». L’8 luglio 2022 il tribunale condanna Gorinov a sette anni di colonia 
penale, facendo di lui il primo cittadino russo a ricevere una pena detentiva per essersi espresso 
contro la guerra. 
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3. Ricordiamo 
 

Il 15 febbraio 2023 ci ha lasciato Giampiero Forcesi, un amico carissimo “capace di 
guardare lontano sempre con garbo ed intelligenza”.  
Lo ricordiamo riportando qui una parte del suo inervento sul sito c3dem del 30 
dicembre 2022. 
 

Qualche settimana fa, in un incontro on line della rete c3dem qualcuno ha proposto di 
rivolgere a noi stessi, ad amici e lettori la domanda “tu che faresti se fossi il segretario del 
Pd?” O, meno arditamente, “tu che Pd vorresti?”. Con questo contributo, di taglio 

autobiografico (il che magari non guasta), si apre questo possibile percorso che si pone tra l’esperienza e il sogno, il 
vissuto e il desiderato. 
“…Per concludere, vorrei dunque un partito (democratico) che non derida Giorgia Meloni se parla di dare 
più peso alla prima parte della legge 194, quella che parla di aiutare le donne che potrebbero non abortire 
se sostenute economicamente o psicologicamente a portare avanti la gravidanza; vorrei un partito che 
avesse maggior rispetto delle posizioni altrui sul tema del fine vita o delle identità sessuali. Un partito che, 
sulle migrazioni, unisse alla giusta difesa delle Ong che salvano in mare i naufraghi, la franchezza 
nell’avanzare proposte realistiche su come fermare un esodo che avviene nei modi tragici che vediamo e 
su come provare a rispondere con un diverso rapporto di apertura e solidarietà del nostro Paese (e 
dell’Europa) ai bisogni di vita e di riscatto delle popolazioni da cui quei migranti provengono. Un partito 
che, ripeto, oggi e nei prossimi anni non faccia opposizione preconcetta, che cerchi il confronto, che 
riconosca la dignità dell’essere di destra, che riconosca le non poche cose che possono essere fatte di 
comune accordo per il bene obiettivo del Paese, e che, riaprendosi all’ascolto paziente dei bisogni e delle 
aspettative della gente e al contributo di idee dei tanti in grado di darlo, elabori proposte di rinnovamento 
della società nel senso di più uguaglianza, più libertà, più coesione sociale e spirito di comunità”. 
 

Il 24 febbraio ci ha lasciato Franca Pesce Travaglino  
“Franca, sorella maggiore, amica, maestra…grazie, grazie per la tua vita, grazie per la 
forza che hai mostrato lungo i quasi 50 anni vissuti con Carlo in Etiopia ed Eritrea, ci 
avete mostrato il centro della vostra esistenza: lasciarsi educare dai poveri, rimanere 
loro accanto condividendo sobrietà, umiltà e tenacia. Tu e Carlo avete speso le 
vostre vite per riaccendere il potenziale dei malati di lebbra, AIDS e TBC, li aiutavate ad 
uscire dalla spirale della miseria, imparavano un mestiere o studiavano, mentre curavano 
la loro malattia. Al centro di questa vita comune, al suo cuore e soprattutto, c’era la 
fraternità, una fraternità quotidiana, che vedeva e valorizzava le diversità, ma si 
fondava sull’uguale dignità di tutti, nessuno escluso; una fraternità sorgente continua di 

Amore, capace di ampliare il respiro di ciascuno, la vita della comunità e l’ambiente esterno. 
Franca, di nome e di fatto, vedevi le ottusità di chi usava le armi e sapeva solo premere il grilletto, vedevi e 
riconoscevi le parole vuote di chi aveva strappato il potere ed ora lo difendeva spietatamente…non hai mai smesso di 
difendere gli impoveriti, una difesa che non conosceva limiti…nel contempo eri capace di metterti in ginocchio 
insieme ad altri per pulire le maioliche…o per accompagnare un fratello o una sorella nell’ultimo respiro.  
Negli ultimi due anni ti abbiamo visto-come tu dicevi- dipender in tutto e da tutti e chiedere con umiltà e mitezza il 
necessario, sempre tenera, capace di ridere dei tuoi limiti, ci hai aiutato a toccare le profondità del silenzio. 
Franca, sorella preziosa, davvero ci hai condotto per mano verso la pienezza della luce, grazie”. 
Il Gruppo de “La Tenda”. 
P.S. 
Ci sono due comunità dell’Hewo che continuano in Etiopia 

 
Nota di servizio: anche questa lettera è stata spedita al nostro indirizzario. Chi si 
trovasse inserito senza desiderarlo ci scusi, basta una comunicazione e provvederemo a 
cancellare l’indirizzo. Chi invece viene a conoscenza di questa lettera e vuole riceverla ce 
lo faccia sapere. Come sempre sono gradite segnalazioni di indirizzi di persone 
interessate. Come sapete non prevediamo un abbonamento per ricevere questa nostra 
lettera in modo da non limitarne la diffusione, le spese di stampa e di spedizione infatti 
sono contenute. Ogni partecipazione a queste spese sarà comunque gradita. 
È di nuovo on-line il sito della Tenda lo trovate all’indirizzo www.gruppolatenda.org 

Per chi volesse scriverci, lasciamo i nostri indirizzi email: gruppolatenda@gmail.com 
Gruppo La Tenda c/o Lorenzo D’Amico: Via Monte Sant’Angelo, 34 00133 Roma  

Nota bene: invece del bollettino di conto 
corrente postale, da gennaio 2020 la Posta 
prevede contributi solo attraverso il 
bonifico sul c/c postale intestato a 
Francesco Battista   
 Iban: IT61X0760103200000045238177 


